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La Goldman Sachs? Una banca d’affari che in Europa ha «tessuto una rete d’influenza unica sedimentata 
nel corso dei lustri grazie a una fitta trama sia pubblica, sia sotterranea». A dirlo non sono i soliti quattro gatti 
appassionati di trame e complotti internazionali, ma quelli di Le Monde.  

La bibbia dei “gauche caviar” d’Oltralpe parte da Mario Monti e Mario Draghi per accusare la banca d’affari 
statunitense di gestire un occulto direttorio europeo capace di manovrare, in base ai propri interessi, gli 
uomini chiamati prima a generare e poi governare la crisi dell’euro. 

La caccia di Le Monde ai Goldman’s Boy parte proprio da Mario Monti. Come ricorda il quotidiano francese il 
nostro premier in pectore ha collezionato non solo l’incarico di consigliere internazionale della Goldman 
Sachs, conferitogli nel 2005, ma anche le cariche, non proprio ininfluenti, di presidente della Commissione 
Trilaterale e di socio del Bilderberg Group.  
Ma l’appartenenza alla Trilaterale e al Bilderberg sembrano dei requisiti irrinunciabili per tutti i Messia delle 
disastrate nazioni europee. 

Non a caso Peter Denis Sutherland presidente non esecutivo della Goldman Sachs International, membro 
del Bilderberg Group e presidente onorario della Trilaterale, è stato chiamato a dirigere le operazioni per il 
salvataggio dell’economia irlandese. Peccato che la Commissione Trilaterale, ideata nel 1973 da David 
Rockfeller, venga spesso accusata di non essere non soltanto un “think tank” dedito al coordinamento delle 
politiche di Asia, Europa e Stati Uniti, ma un centro di potere occulto creato - scriveva il senatore 
repubblicano Barry Goldwater - per sviluppare «un potere economico mondiale superiore ai governi politici 
delle nazioni coinvolte». 

Ben peggiori sono però, ricorda Le Monde, i sospetti che circondano Mario Draghi l’attuale governatore della 
Bce, titolare tra il 2002 e il 2005 della carica di vice presidente della Goldman Sachs International. In quel 
fatale 2005 la Goldman Sachs rifila alla Grecia gli strumenti finanziari indispensabili per nascondere i debiti e 
metter piede nell’euro. A render possibile il raggiro targato Goldman Sachs contribuisce non poco Lucas 
Papadémos, il premier greco, membro come Mario Monti della Commissione Triennale, chiamato oggi - al 
pari del “Supermario” nostrano - a salvare la patria in pericolo. 

Una patria accompagnata da lui stesso sull’orlo del precipizio quando, da governatore della Banca Centrale 
di Atene, affida a Petros Christodoulos, un ex gestore di titoli della Goldman, lo scellerato maquillage dei 
conti ellenici.  
Tra i Goldman’s Boys nostrani Le Monde dimentica Romano Prodi. A puntare il dito sull’ex premier dell’Ulivo 
ci pensa già nel 2007 il Daily Telegraph accusandolo di esser stato sul libro paga della Goldman una prima 
volta tra il 1990 e il 1993 e poi di nuogolvo dopo il 1997. 

Ma alla luce dello scenario disegnato da Le Monde è assai interessante anche il “cursus honorum” di 
Massimo Tononi, il 47enne manager bocconiano nominato nel 2006 sottosegretario all’Economia del 
governo Prodi dopo una fulgida carriera in Goldman Sachs. Tornato alla Goldman dopo quell’esperienza, 
Tononi è oggi il presidente di Borsa Italiana, la società di proprietà del London Stock Exchange che controlla 
Piazza Affari. Una carica assunta lo scorso giugno, poche settimane prima del fatidico decollo dello spread. 
Uno di quei casi che solo Dio sa spiegare. Non a caso Lloyd Craig Blankfein, presidente dal 2006 della 
Goldman Sachs e grande finanziatore delle campagne elettorali di Obama, spiega così il suo mestiere di 
banchiere. «Io faccio il lavoro di Dio». 


